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À 

GIAMBATTISTA ZANim 

G. P. 

Od«ne 3o maggi* iBis 

*• 

111 dunque ver? la lontananza istessa 
Che nuoce a tutte le sensibil alme, 

A noi non nuoce ? e vive sempre in noi 
D’una santa amistà la pura fiamma? 

Prova ne ho certa, chè difesa e scudo 
Di mia febea ragion contro maligno 
Scruiator di mie rime invldo spirto ^ 

Ognor tu fosti ,• io tei sarei del pari 
Se quel suol che or ti tiene , e che fonora, 

Non mandasse di te bella memoria, 

Per cui l’ammira ognuno. Ascolta dunque, 

O mio fratei nei studj sacri a Temi, 

Come lunge da te, lunge dal Brenta, 
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Del Monticar! sulla paterna sponda 
Di tue virtùdl e del tuo lauro io scriva. 
Allorché d’un bel di la bella aurora 
M’invita a respirar dolcissim’aura' 

f 

Nelle natie vasti^ljnie pianure; 

Sollevo l’alma mia alla sublime 
Magnifìca natura, c quella adoro. 
Dall’altissime idee passa il pensiero 
Ai pastorali semplici abituri. 

Alle marine solitarie roccie. 

Alle vie folte del girevol bosco. 

Che furon conscie del furtivi amori 
De’ mortali coi Numi ; e il dolce canto 
Farmi d’udir dei prischi vati achei. 

Per cui chiamò con flchili lamenti 
L’etneo Ciclope Galatca fuggente; 

Per' cui pianse Ciprigna il morto Adone 
Per cui scese dal ciel la bianca Luua 
A contemplar di Latmo il pastorello 
Che il cor non tocco di si viva fiamma 
Le accese sì, che lo ricorda ancora. 




10 Teocrito allor, Mosco, Bloiie 
Saluto colla cetra, e 4 te saluto 
Verace imitator de’ loro carmi, 

m 

Or delizia d’Astrea. Quivi dai dolci ■ 
Pensamenti mi tol|>o ; alla mia stanza 
Solitaria ritorno, e del tuo nome 
Imprimo le mie .carte. I tuoi profondi 
Lunghi studj rammento, e panni ognora 
Vederti impallidir su que’volurai 
Che a noi mandò di Ginstinian la cura, 
E che più sacri a noi ridona adesso t- 

11 vero Augusto che all’ Itaha è Nume. 

Questi son che ti dier dotte parole. 

Sagace ragionar; questi son quelli 

Che ti guidano al Tempio, ove sull’are 

La maraviglia col suo dito ha scritti *' 

Di Demostene e Tullio i chiari fasti ; 

Ove Temi t’accoglie, e ti prepara 

Alta mercede ad alta fama unita. 

% 

£ quando il ciel d’Antenore abbandoni, 
Pensa a più vasto cielo, e scorda ornai, 



Scorda le rupi che ti dier la culla; 

O al regale Naviglio, o all’Adria in seno, 
O airandco Tarpeo famoso al mondo 
Per lo divino perorar di Tullio, 

O alla Senna imperiai il passo volgi : 
Godrai colà di tanti pregi il fruito : 

E, se là me non vedi, incolpa il fato ‘ 

Che alla mia mente. affascinata un giorno 
Diede il pensier d’un giuramento sacro 
Alla dea che di Lauro t’ incorona ; 

Per cui scelsi altra terra ed altro lido. 

Ma le Plejadi mai vedranno il giro 
Rinnovellarsi dcirerranle luna, 

Senza che rechi a te su fidi vanni 
Colomba dionea candido foglio, ' ^ 
Che de’ miei casi, e de’ miei sludj certa 
Ti dia contezza, e ti domandi un carme, 
Che migliore a cantar carme m’insegni. 






* Vi fu taluno òhe suppose non essere dell’autore 
alcuni versi da lui scritti ; supposizione che fu smen- 
tita daH’Amico. 




t 

i 



Digitized by Coogle 



NELL ARMO VI DEL RECRO DI NAPOLEONE IL GRANDE 



FU DATO PRINCIPIO A QUESTA EDIZIONE 
IL GIORNO OTTAVO DEL MESE DI GIUGNO 
F. NELLO STESSO FU COMPITA. 









